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AVVOCATI, COMMERCIALISTI E CONSULENTI DEL LAVORO SEMPRE PIU’ DIGITALI 

CRESCONO GLI INVESTIMENTI ICT DEGLI STUDI PROFESSIONALI: 1.172 MLN DI EURO, +2,6% 

Gli avvocati sono i professionisti che spendono di meno (5.300 euro) ma registrano la crescita di 
investimenti più elevata (+15%), mentre gli studi multidisciplinari dedicano il budget più alto (14.100 euro), 

seguiti da commercialisti (8.800 euro) e consulenti del lavoro (8.700 euro). 

Il 60% degli studi ritiene la propria dotazione hitech adatta alle esigenze attuali, ma teme che sia 
inadeguata in previsione futura. L’80% ha un archivio almeno in parte digitale, il 46% è sul cloud. Le 

tecnologie più adottate sono firma digitale (97%), fatturazione elettronica (42%) e videochiamate (36%). 

Sono 405 le startup analizzate che offrono servizi per i professionisti, di cui 18 italiane. Le aree più 
rappresentate e con più finanziamenti raccolti sono USA e Europa. Il 40% impatta sugli avvocati, il 30% su 

più professioni, il 22% sui commercialisti, il 10% sui consulenti del lavoro, il 7% sui notai. 

Vincono il Premio Professionista Digitale 2017 Jurisnet sta (Milano) per la categoria avvocati, ex aequo 
Studio dott. Riccardo Broggini – Dottori Commercialisti Associati (Varese), Zanichelli & Partners (Somma 

Lombardo –Varese). 

 

Milano, 18 aprile 2018 – Il digitale è sempre più presente negli studi professionali italiani: nel 2017 la spesa 
in tecnologie ICT di avvocati, commercialisti e consulenti del lavoro italiani, ha raggiunto la cifra di  1.172 
milioni di euro, con una crescita del 2,6% rispetto ai dodici mesi precedenti, trainata soprattutto da 
investimenti per l’adeguamento a obblighi normativi. Ma una buona parte degli studi si serve del digitale 
anche come leva per innovare i servizi, migliorare l’efficienza dei propri processi lavorativi e la relazione 
con la clientela: l’80%, infatti, dispone di un archivio almeno in parte digitale, quasi uno studio su due (il 
46%) è sul cloud e il 27% gestisce i rapporti con i clienti attraverso strumenti digitali, anche se sono ancora 
minoritari gli studi che utilizzano le tecnologie più di frontiera, come Artificial Intelligence e Business 
Intelligence. Le tecnologie più adottate sono firma digitale (97%), fatturazione elettronica (42%) e software 
per le videochiamate (36%). 

Quasi quattro studi su dieci (38%) si sentono tecnologicamente pronti per il futuro, mentre il 60% ritiene la 
propria dotazione hitech adatta alle esigenze attuali ma teme che sia inadeguata in previsione futura. E 
infatti soltanto il 2% degli studi non ha investito in tecnologia nel 2017. Nonostante un calo del 14% rispetto 
al 2016, sono ancora gli studi multidisciplinari a stanziare i budget più consistenti per l’innovazione, con una 
spesa media di 14.100 euro, seguiti da commercialisti (8.800 euro, +1,6%) e consulenti del lavoro (stabili a 
8.700 euro). Gli avvocati sono la categoria che spende di meno (5.300 euro), ma anche quella che registra la 
crescita di spesa più significativa (+15%). Gli studi più interessati agli investimenti ICT si trovano nel Nord 
Italia: quasi uno su quattro (il 23%) spende più di 10mila euro, contro il 15% al Centro e il 5% al Sud.   

Il fermento digitale nel mondo delle professioni è testimoniato anche dall’ingresso di nuove imprese 
innovative nel settore: sono 405 le startup individuate a livello internazionale che offrono soluzioni in questo 
settore, che impattando prevalentemente sugli studi legali (40%), con sede principalmente negli Stati Uniti e 
in Europa, per un finanziamento complessivo di quasi 1,5 miliardi di dollari e un investimento medio di circa 
3,6 milioni di dollari. Fra queste, 18 sono italiane. 

Sono alcuni dei risultati della ricerca dell'Osservatorio Professionisti e Innovazione Digitale della School of 
Management del Politecnico di Milano, presentata oggi a Milano al convegno “Professionisti, un futuro in 
costruzione! Analogici si nasce, digitali si diventa”. “La digitalizzazione sta imponendo nuovi modelli di 
sviluppo per gli studi professionali e il mondo delle professioni giuridiche sta reagendo positivamente, 
aumentando la spesa per il secondo anno consecutivo di oltre il 2%, una percentuale superiore a quella delle 
imprese, ferme all’1,9% - analizza Claudio Rorato, Direttore dell’Osservatorio Professionisti e Innovazione 
Digitale -. Accanto a una minoranza crescente, che ormai da due anni rappresenta il 30% degli studi, in grado 
di sfruttate le nuove tecnologie per innovare i servizi, i processi interni e la relazione col cliente, ci sono 
ancora molte realtà che stentano ad avviare modelli organizzativi e di business innovativi. Pur con velocità 
diverse, tuttavia, la conoscenza di base sull’uso delle tecnologie digitali è senz’altro aumentata negli ultimi 
cinque anni in tutti gli studi professionali”. 

“Le tecnologie più diffuse negli studi professionali sono ancora prevalentemente “law driven”, cioè imposte 
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dalla normativa e indispensabili per svolgere l’attività professionale – afferma Elisa Santorsola, Co-Direttrice 
dell’Osservatorio Professionisti e Innovazione Digitale -. Gli strumenti digitali col potenziale innovativo più 
elevato, come Artificial e Business Intelligence, sono ancora utilizzati solo da una quota minoritaria di studi, 
e anche l’elevato interesse verso altre tecnologie digitali meno di frontiera raramente si trasforma in un 
acquisto nel biennio successivo. A fare la differenza nel processo d’innovazione è l’abilità di elaborare una 
strategia e realizzarla secondo un progetto ben definito, ma mediamente gli studi appaiono un po’ carenti 
nella capacità di concretizzare i progetti di innovazione, perché le attività tradizionali assorbono ancora la 
maggior parte delle loro risorse”. 

 

Le previsioni – Il crescente interesse degli studi professionali per le nuove tecnologie trova conferma anche 
nelle previsioni di spesa nel 2018 elaborate dall’Osservatorio, che stimano una crescita degli investimenti ICT 
nel prossimo anno del 3,8%, per un valore di 1.217 milioni di euro. Gli studi che prevedono il maggior 
incremento del budget dedicato all’innovazione sono quelli multidisciplinari (che lo aumenteranno nel 44% 
dei casi), seguiti da commercialisti (43%), consulenti del lavoro (29%) e avvocati (25%). I legali, oltre a 
stimare l’aumento di spesa più contenuto, sono anche i professionisti che prevedono la maggior riduzione 
degli investimenti (12%, fra questi uno su quattro diminuirà il budget di oltre il 50%), mentre soltanto il 5% di 
commercialisti e studi multidisciplinari e il 6% dei consulenti del lavoro diminuiranno la spesa ICT nei 
prossimi dodici mesi.  

I fattori che spingono gli investimenti ICT sono soprattutto gli obblighi normativi (per oltre il 50% degli studi), 
la ricerca di efficienza dello studio (mediamente per il 60%) e la volontà di introdurre nuovi servizi e 
strumenti per i propri clienti (in media per il 50%). I principali ostacoli all’incremento della spesa digitale 
indicati dagli studi sono invece la mancanza di agevolazioni o finanziamenti (47%), l’indifferenza dei clienti 
per i nuovi servizi offerti dagli studi (circa il 35%) e l’assenza di richiesta di innovazione da parte dei clienti 
(circa il 30%).  

 

Le tecnologie – La ricerca rivela come gli studi professionali si concentrino sulle tecnologie imposte dagli 
obblighi normativi e su quelle necessarie a svolgere le attività lavorative, in particolare la firma digitale (la 
usa il 97% degli studi), la Fatturazione Elettronica (42%), i software per le videochiamate (36%), il sito web 
(34%) e le piattaforme di e-learning (28%), mentre stentano a decollare quegli strumenti, come Artificial 
Intelligence (2%) e Business Intelligence (3%), che potrebbero supportare l’offerta di nuovi servizi. Le 
tecnologie che invece suscitano il maggior interesse sono la conservazione digitale per i clienti e lo studio 
(indicata dal 38% del campione), la fatturazione elettronica (37%), la gestione elettronica documentale 
(32%), il sito web (30%) e il portale, o extranet, per la condivisione di documenti con clienti, colleghi o 
fornitori (28%).  

Cresce l’uso del cloud, con il 46% degli studi che si serve di sistemi a supporto dei principali processi 
lavorativi che sono almeno parzialmente sulla nuvola (+28% rispetto alla ricerca precedente). In particolare, 
il 20% usa sistemi completamente o quasi sul cloud, il 26% usa sistemi parzialmente sulla nuvola, un altro 27% 
afferma che l’introduzione di soluzioni cloud rientra in un progetto da realizzare, nel 19% degli studi non 
sono presenti queste soluzioni e non c’è interesse a introdurle in futuro, mentre il 7% non è informato. I 
principali applicativi in cloud sono la mail/Pec (nel 43% del campione che usa il cloud), l’archivio documenti 
(33%), la fatturazione elettronica (45%), il gestionale (34%) e il PCT (27%). Le singole professioni ricalcano la 
stessa distribuzione, tranne che per gli avvocati, dove il gestionale di studio è ancora poco presente e anche 
quello in cloud è sotto la media delle altre professioni (20% degli avvocati contro oltre il 34% per le altre 
professioni). 

La gestione dell’archivio documentale è una delle attività degli studi in cui la staffetta fra soluzioni 
tradizionali e soluzioni digitali è più evidente: nonostante solo il 4% abbia una gestione completamente 
digitale dell’archivio e ancora il 20% usi prevalentemente la carta, ben il 62% ha un doppio archivio, cartaceo 
e digitale, e il restante 14% gestisce i documenti principalmente in forma digitale.  

La ricerca di nuovi clienti è un altro aspetto in cui convivono strumenti digitali e “analogici”, con i secondi 
che sono ancora nettamente i più utilizzati: il 93% del campione, infatti, indica nel passaparola il principale 
canale di provenienza di nuovi clienti (è invece il canale secondario per il 13%); seguono la partecipazione 
dei professionisti come relatori a eventi esterni (per il 13% è la fonte principale, per il 26% quella 
secondaria) e le azioni dirette dello studio come mail, telefonate e pubblicità (principale per il 9%, 
secondaria per il 39%). Ma assumono un peso rilevante anche i social network, che il 10% degli studi 
considera la principale fonte di nuovi clienti e il 27% quella secondaria, e i marketplace digitali, che sono la 
fonte principale per il 3% degli studi e quella secondaria per il 15%. 

Le modalità tradizionali sono le più diffuse anche nella relazione col cliente. Quasi tre studi su quattro (73%) 



 
gestiscono il rapporto con la clientela attraverso incontri, telefonate e mail; i rimanenti comunicano 
digitalmente ma in maniera monodirezionale attraverso mail, portale documenti e newsletter (11%) o 
utilizzando strumenti digitali bidirezionali come chat, social network e portali per collaborare su attività 
(15%), mentre soltanto una quota minoritaria (1%) costruisce una relazione multicanale. 

La gestione e l’innovazione di alcune delle attività degli studi, fra cui quelle più legate alle nuove 
tecnologie, sono influenzate dalle ridotte dimensioni degli studi, che costringono a concentrare una buona 
parte delle responsabilità nelle mani del titolare dello studio. La maggior parte delle attività degli studi è 
responsabilità del titolare in almeno il 50% dei casi, con punte del 67% per la programmazione della 
formazione per dipendenti e professionisti, del 65% per la gestione dell’innovazione, del 63% per la gestione 
dell’infrastruttura informatica e del 60% per la gestione della sicurezza informatica. Queste ultime sono le 
attività che più spesso vengono delegate a un consulente esterno (rispettivamente nel 20% e nel 27% dei 
casi), mentre per tutte le attività raramente è prevista la delega a un dipendente dedicato (1% o meno). 

 

La fatturazione elettronica – Quest’anno la ricerca ha interrogato gli studi professionali italiani sull’impatto 
della normativa che ha reso obbligatoria la fatturazione elettronica verso la PA. Dai risultati dell’indagine 
emerge che oltre il 60% degli studi di natura commercialista o multidisciplinare ha gestito questo 
adempimento. In particolare, gli studi si sono attrezzati per fornire ai clienti questo servizio acquisendo un 
software dedicato (44% dei commercialisti e 47% degli studi multidisplinari), rivendendo il servizio di altri 
soggetti (24% dei commercialisti e 21% degli studi multidisciplinari) o emettendo loro stessi la fattura in 
quanto fornitori della PA (9% dei commercialisti e 12% degli studi multidisciplinari). Nel 13% dei casi nessun 
cliente di commercialisti e studi multidisciplinari ha richiesto il servizio, mentre il 9% dei commercialisti e 
l’8% degli studi multidisciplinari hanno deciso di non offrire questo servizio. 

L’obbligo di attuare la fatturazione elettronica B2B a partire dall’1 gennaio 2019 viene accolto in modo 
diverso dalle singole professioni, anche se sono accomunati da una generale indecisione su come reagire al 
nuovo adempimento (29%% degli studi). Gli avvocati lo percepiscono come un adempimento da dover 
svolgere, ma ancora non sanno come comportarsi (26%) o non sono informati a sufficienza (19%). Quasi sei 
commercialisti e studi multidisciplinari su dieci (58% e 59%) hanno intenzione di offrire questo servizio ai 
propri clienti (percentuale che scende al 40% fra i consulenti del lavoro), oltre il 60% degli studi di 
commercialisti e multidisciplinari pensa che più di metà dei propri clienti avrà bisogno di aiuto su questo 
fronte e più di uno su due (52% e 57%) pensa che meno del 25% dei clienti sarà autonomo per la fattura 
elettronica fra privati.  

  

Le startup – Sono 405 le startup analizzate dall’Osservatorio a livello nazionale e internazionale, nate fra il 
2012 e il 2017 e che hanno ricevuto almeno un finanziamento dal 2013, che offrono soluzioni che impattano 
sulle attività dei professionisti, fra cui 18 sono italiane. Gli Stati Uniti sono l’area a più alta densità di nuove 
imprese innovative (il 56% su un campione di 386 startup) e si collocano al primo posto anche per 
finanziamenti ricevuti (54,7%), seguiti da Europa (col 29,8% delle startup e il 29,4% di investimenti ottenuti), 
Asia (9,8% di nuove imprese e il 15% di fondi), Oceania (3,6% di startup e 0,8% di risorse stanziate) e Africa 
(0,8% delle startup e 0,1% di finanziamenti). Se però si considera l’investimento medio raccolto dalle singole 
startup è l’Asia a guidare la classifica, con circa 5,7 milioni di dollari di investimento medio, seguita 
dall’Europa (circa 3,7 milioni), dagli USA (poco al di sotto di 3,7 milioni) Oceania (quasi 900mila dollari) e 
Africa (circa 400mila dollari).  

A raccogliere più finanziamenti sono le startup che impattano su tutte le tipologie di studi, sia 
complessivamente (circa 660mila dollari) sia in media (quasi 5,5 milioni di dollari), seguite dalle aziende 
innovative che propongono soluzioni per le attività svolte dagli avvocati (375 milioni complessivi, ma 
penultime per investimento medio con circa 2,3 milioni), dai commercialisti (364 milioni complessivi, in 
media 4 milioni a startup), dai consulenti del lavoro (quasi 200 milioni complessivamente, secondi per 
finanziamento medio con 4,7 milioni) e infine dai notai (53 milioni complessivi e quasi 2 milioni di 
investimento medio).  

Per quanto riguarda l’ambito applicativo, le soluzioni più finanziate sono quelle relative ai servizi (quasi 700 
milioni di investimento complessivo e al secondo posto per finanziamento medio con 3,5 milioni di dollari), 
poi viene l’ambito processi (644 milioni complessivi, ma al primo posto per investimento medio con 4,5 
milioni), e per ultime le soluzioni che riguardano i canali (112 milioni raccolti globalmente e quasi 1,8 milioni 
di finanziamento medio).  

La maggior parte delle startup fornisce servizi che impattano sulle attività legali (40%), seguono le imprese 
innovative che realizzano soluzioni trasversali su più professioni (30%), startup per le attività dei 
commercialisti (22%), dei consulenti del lavoro (10%) e dei notai (7%). In un caso su due (49%) le soluzioni 
offerte dalle startup si concentrano su servizi come la consulenza legale, la proprietà intellettuale, la 



 

compliance, il recruiting e l’accounting; il 35% punta a migliorare i processi degli studi come la security, la 
gestione documentale e il workflow; il 16%, infine, cura di più gli aspetti legati ai canali che gli studi usano 
per raggiungere nuovi potenziali clienti come i social network e i marketplace. Due terzi delle startup 
analizzate (65%) aiutano gli studi professionali nella relazione col cliente (22%), nel miglioramento 
dell’efficienza interna (37%) e nell’apertura di nuovi business (6%), mentre il 35% offre soluzioni che portano 
a una disintermediazione fra l’utenza e i professionisti. 

Sono 18 le startup italiane, di cui otto finanziate per un totale di 8,6 milioni di dollari raccolti e un 
investimento medio pari a quasi 1,1 milioni di dollari. Una startup italiana su tre (7) offre soluzioni 
trasversali alle diverse professioni, le categorie più servite sono commercialisti (4) e avvocati (5), le 
rimanenti servono i consulenti del lavoro (2). I canali sono l’ambito su cui convergono più startup, con ben 8 
realtà che forniscono soluzioni legate alla gestione dei marketplace, seguito dai servizi (7), come 
l’accounting (4), il recruiting (2) e la proprietà intellettuale (1), e da soluzioni che puntano a migliorare i 
processi interni come il workflow (1) e la gestione documentale (2). La maggioranza delle startup (14) offre 
soluzioni di supporto agli studi, con un’offerta indirizzata a migliorare la relazione con i clienti (6), a 
incrementare l’efficienza interna (4) e a esplorare nuovi business (4), mentre 4 si configurano come un 
fattore di disintermediazione fra utenza e studi professionali.  

 

Il Premio Professionista Digitale - L'Osservatorio ha annunciato a Milano i 3 vincitori del Premio 
Professionista Digitale rivolto agli studi che si sono distinti per capacità innovativa a livello organizzativo e di 
business con l’utilizzo delle tecnologie digitali.  

Hanno ricevuto il premio per la categoria degli Avvocati Jurisnet Sta di Milano, per la categoria dei 
Commercialisti un ex aequo tra lo Studio dott. Riccardo Broggini – Dottori Commercialisti Associati di Varese 
e Zanichelli & Partners di Somma Lombardo (VA) . Inoltre, è stata concessa una Menzione d’Onore a Gefar 
Service Sas per la categoria dei Consulenti del Lavoro. Gli altri finalisti del Premio Professionista Digitale 
2017 sono Associati.net Stp di Pordenone, studio legale Giulio Marchesi di Bergamo, Studio Maura Simonazzi 
di Reggio nell’Emilia, Quadra di Vicenza, Studio Aziendale Savi Dottori Commercialisti di Piacenza, Studio 
Braschi Elisabetta di Bologna, Studio dott. Pietro Baldovin di Trieste. 

 
*L'edizione 2017-2018 dell'Osservatorio Professionisti e Innovazione Digitale è realizzata con il supporto di CNDCEC, CNF, Federnotai, 
Fondazione Studi dei Consulenti del Lavoro, AgID, ADC Nazionale, 2B1 Group, Cl System, Filosofia Fiscale, GRCteam, PBV&Partners, 
P.N.I., Progetto Studio, Si-Net, Sistemi, SuperPartes, U.Na.P.P.A., Unappa Servizi. 
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La School of Management del Politecnico di Milano, costituita nel 2003, accoglie le molteplici attività di ricerca, formazione e alta 
consulenza, nel campo dell’economia, del management e dell’industrial engineering, che il Politecnico porta avanti attraverso le sue 
diverse strutture interne e consortili. La Scuola ha ricevuto nel 2007 il prestigioso accreditamento EQUIS. Nel 2009 è entrata per la 
prima volta nel ranking del Financial Times delle migliori Business School europee. Nel Marzo 2013 ha ottenuto il prestigioso 
accreditamento internazionale da AMBA per i programmi MBA e Executive MBA. La Scuola può contare su un corpo docente di più di 
duecento tra professori, ricercatori, tutor e staff e ogni anno vede oltre seicento matricole entrare nel programma undergraduate. La 
Scuola è membro PRME, Cladea e QTEM. Fanno parte della Scuola: il Dipartimento di Ingegneria Gestionale e MIP Graduate School of 
Business che, in particolare, si focalizza sulla formazione executive e sui programmi Master. Gli Osservatori Digital Innovation della 
School of Management del Politecnico di Milano (www.osservatori.net) nascono nel 1999 con l’obiettivo di fare cultura in tutti i 
principali ambiti di Innovazione Digitale. La Vision che guida gli Osservatori è che l’Innovazione Digitale sia un fattore essenziale per lo 
sviluppo del Paese. La Mission degli Osservatori è produrre e diffondere conoscenza sulle opportunità e gli impatti che le tecnologie 
digitali hanno su imprese, pubbliche amministrazioni e cittadini, tramite modelli interpretativi basati su solide evidenze empiriche e 
spazi di confronto indipendenti, pre-competitivi e duraturi nel tempo, che aggregano la domanda e l’offerta di innovazione digitale in 
Italia. Gli Osservatori sono ormai molteplici e affrontano in particolare tutte le tematiche più innovative: Agenda Digitale, Artificial 
Intelligence, Big Data Analytics & Business Intelligence, Cloud Transformation, Cloud nella PA, Contract Logistics, Digital Thinking for 
Business, Digital Transformation Academy, Digital Insurance, eCommerce B2c, eGovernment, Enterprise Application Governance, 
Export, Fatturazione Elettronica & eCommerce B2b, Fintech & Digital Finance, Food Sustainability, Gestione Progettazione e PLM 
(GeCo), Gioco Online, HR Innovation Practice, Industria 4.0, Information Security & Privacy, Innovazione Digitale in Sanità, Innovazione 
Digitale nei Beni e Attività Culturali, Innovazione Digitale nel Retail, Innovazione Digitale nel Turismo, Innovazione Digitale 
nell’Industria dello Sport, Internet Media, Internet of Things, Mobile B2c Strategy, Mobile Banking, Mobile Payment & Commerce, 
Multicanalità, Omnichannel Customer Experience, Professionisti e Innovazione Digitale, Smart Agrifood, Smart Working, Startup Hi-
tech, Startup Intelligence, Supply Chain Finance. 
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